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ALESSANDRO YOLTA 



Esperienza, se giammai la provi, 
Esser suol fonie a' rivi di vostre arti» 

Par. c. h* 

■ 

■ 

1. Introduzione. 

- 

A chi si duole del decadimento delle 
lettere in Italia nel secolo XVII suolsi 
rappresentare a conforto il risorgimento 
delle scienze. Ma qual natura di scienze? 
le politiche e le morali non già, però 
che i principi, governando la penisola 
ad arbitrio, non potevan lasciare che il 
pensiero si svolgesse liberamente senza 
pericolo della loro sovranità- E chi osò 
far prova di coraggio, finì la vita sul 
rogo, o la sostenne fra le torture e nel 
carcere ; e di questi colali sono Bruno 
e Campanella ; senza dire del Sarpi, a crii 
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un'ira implacabile , non paga d'averlo 
fatto .pugnalare, ondV ftr vicino a mo- 
rire, violò a quest'anni passati la se- 
poltura facendone sparire le 'ossa. 1 E 
perchè l'umano ingegno non può ripo- 
sar§, ma tende per naturale impulso a 
svolgere ed esplicare il vero ; e quando 
una via gli vien preclusa, a un'altra si 
volge; così gl'Italiani del secento stanchi 
di quella morta letteratura ch'avea te- 
nuto il campo nella seconda epoca del 
cinquecento (epoca in cui la tirannide e 
la preponderanza spagnuola si rafferma- 
rono); infastiditi di quella fredda simme- 
tria che vedevano nella natura per vizio 
ch'era in loro, si diedero a fare il con- 
trario, a scomporla ; e supponendo il 
perpetuo contrasto, ad accozzare' i .più 
opposti membri; onde quel ch'era disor- 
dine e confusione, chiamarono moto e 
vita. Pochi stettero fermi alle eterne 
leggi del vero ; pochissimi-andarono «ion- 

,(1) Le ossa di fra Paolo Sarpi riposavano in san Mi- 
chele di Murano. • • « 
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di dai vizii dell'età, ed altri sdegnando o 
la scempia o la corrotta letteratura, driz- 
zarono l'animo alle scienze esatte e na- 
turali. Ed ecco sorgere il Galilei, e a 
lui seguitare il Castelli, il Torricelli, il 
Borelli, il Malpighi/ il Viviani, il Cas- 
sini, il Redi ed altri nobilissimi ingegni. 
11 Galilei nell'università di Pisa inco- 
mincia a inveire senza rispetti contro la 
dominante filosofia peripatetica : inculca 
che per apprendere la scienza fisica si 
deve studiar la natura. « La natura è 
scritta in questo grandissimo libro che 
continuamente ci sta aperto innanzi agli 
occhi». Gli Aristotelici, come sciame 
di vespe,* gli si stringono acWosso, ma 
n' hanno rosse le terapie. E Cesare Cre- 
rnonino nell'università di Padova, aristo- 
telico è tanto, che nega l'immortalità del-.: 
l'anima, e non vuole accostar l'occhio- 
mai al telescopio di Galileo per tem^ di 
-peccare contro il 'dominante filosofo 
ch'egli adora coma un Iddio. 

Ma intanto che gli Aristotelici* abba- 
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iano, altri creano in Italia il vero me- 
todo di studiar la natura ; distruggono 
gli antichi errori; strappano le scienze 
agli artigli dell'autorità e le danno in 
tutela alla ragione. In breve, di bam- 
bine diventano adulte, e vengono in pos- 
sesso di quasi tutte le fondamentali sco- 
perte che furono le prime mosse allo 
stato a cui esse, le scienze, giunsero a' 
dV nostri. Ma sebbene tanto cammino 
avessero fatto, mollo alla fisica ne re- 
stava. E chi sa quanto ancor gliene 
resta ! 

Mentre il volgo sta contento all'uso 
delle cose conosciute, gli animi privile- 
giati da natura vengono per via del noto 
all'ignoto ; fanno tesoro d' ogni cogni- 
zione, e si sforzano ad applicarla all'uso. 
' - E così fece Alessandro Volta. 
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i 

II. Primi anni e studii del Volta. 

Ei nacque il 19 febbraio del 1745 in 
Como da Filippo e da Maddalena de* 
conti Inzaghi. I primi passi che fece 
nella grammatica non lasciavano presa- 
gire troppo bene di sè ; anzi pareva 
inetto agli studii, dacché pervenuto al 
quarto anno d'età non sapeva ancora 
articolare la piìi semplice sillaba. Nella 
fanciullezza V ottusità dell'ingegno suo 
era tale, che ne' genitori e ne' fratelli 
suoi scemava il naturale piacere della 
sua esistenza. Fu dato a balia a una co- 
tale a Brunate, eh' è in sul monte, la 
quale soverchiamente inclinata alla vita 
solitaria, era tenuta pazza. Ma con questa 
credenza forse volevano giustificare l'ot- 
tusità del fanciullo. E ancora in tenerella 
età cadde in una gora, donde fu tratto 
semivivo. 

Fatto grandicello fu mandato alle scuo- 
le pubbliche, e mal provvedendolo i pocg 
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agiati parenti, egli, (in chi Tamore allo 
studio cominciava a- potere) staccava i 
fogli dal libro della lavandaia. Uscito di 
puerizia, palesò altezza di mente, talché 

. i genitori suoi confessarono che senza 
saperlo avevano in casa un diamante. I 

. in aes tri non pertanto si lagnavano che • 
il discepolo divagasse troppo V animo 
dagl'insegnamenti : ma forse n'era colpa 
il metodo pedantesco onde glieli porge- 
vano. Nella retorica, quando l'istruzione 
si solleva alquanto, andava innanzi ai 
compagni. Ma la fisica lo innamorò dello 
studio. Un p. Girolamo Bonesi,.tostochè 
se n'avvide, s'adoperò per farlo gesuita ; 
ma le pratiche riuscirono a vuoto. 
- ■ ■ t 

III. Primordii dell'elettricità. 

r * 

4 . Gli antichi e *i selvaggi atterriti dal - 
fulmino lo credevano indizio ed arma 
dell'ira celeste. Teofrasto e Plinio il 
Vecchio (che fu da Como) quando sco- 
persero o notarono che l'ambra strofi- 

m 

- 
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nata attrae i corpi leggieri, come fili di 
paglia, segature di legno, barbe di penna 
od altro, non pensarono certo che da sì 
lieve osservazione traeva principio una 
* lunga serie di scoperte'. E' non s'accor- 
sero quanto grave dovesse riuscire quel- 
l'osservazione che più tardi aveva a in- 
segnare il come disarmare le nuvole 
procellose, e condurre nelle viscere dalla 
, terra stanza pericolo e senza il menomo 
scoppio la folgore ch'esse racchiudono 
in seno. 

* • 

L'elettricità giacque in oscura infanzia 
e lunga ; trascurata a* tempi di Roma, e 
dimenticata nel medio evo. -, 

L'inglese Gilbert scoperse la proprietà 
dell'ambra in altri corpi ; e trentanni 
^appresso il gesuita Qabeo la ritrovò in 
quasi tutte le gomme e nel gesso. Piti 
tardi Ottone di Guerriche in Germania 
scopriva le attrazioni e le ripulsioni elei- 
triche, e fu primo a inventare una mac- 
china elettrica. E intanto l'Accademia 
del Cimenlo in Italia e Bqyle iu Jn- 
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ghilterra levavano in credito la scienza 
elettrica. Bacone , un de' rigeneratori 
dolle scienze, intese a' primordii della 
elettricità. Gassendi, Descartes e tan- 
t'altri filosofi produssero ipotesi, espe- 
rienze e macchine. E le fatiche degli 
uni erano indizio e guida a chi gli segui- 
tavano a nuove scoperte. Piccard, Wall, 
Hawksbefe Newton aguzzavano l'inge- 
gno di Grey, Wheeler, Dufay e Desa- 
gulier. E mentre che quest'ultimo lavo- 
rava in Inghilterra, Hauser costruiva in 
Germania la prima macchina elettrica ; 
che poi Rose, Gordon e Walz modifica- 
rono, e Winkler perfezionò. 

IV. Avanzamenti dell'elettricità. 

Nel 1746 Cuneus, canonico di Carain 
nella Pomerania, costruiva la bottiglia di 
Leida, nominata da questa città dov'egli 
nacque. La singolarità de 1 suoi effetti sa- 
rebbe stata sufficiente por giustificare 
la maraviglia ch'essa eccitò in tutta Eu- 
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ropa ; ma vuoisi in parte riferire il ru- 
more che menò allo spavento che Mus- 
schenbroeck ebbe a provare dalla scossa 
forse violenta della scarica, dicendo che 
non avrebbe rinnovato l'esperimento per 
tutto Toro del mondo. Ma parecchi fisici 
inglesi, francesi, italiani e d'altre parti 
d'Europa spingevano la scienza a piìi 
larghi confini. E Franklin co* suoi para- 
fulmini sorpassò tutti gli altri. Le espe- 
rienze si rinnovarono ; si esaminarono le 
scoperte ; nuove osservazioni si pone- 
vano in luce ; e numerosa era in Europa 
la schiera de' fisici. 

V. Studii del Volta sull'elettricità. 

La prima gioventù del Volta si svolse 
intorno a que' tempi; e sortito straordina- 
rio amore alla fisica sperimentale, vi si 
applicò con tutte le forze. A diciottenni 
comunicò all'ab. Nollet certi suoi pen- 
sieri sull'elettricità. A lui pareva che 
molti fenomeni elettrici si potessero ri- 
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ferire alle leggi dell'attrazione newto- 
niana. E il Nollet<così gli rispose: «Gran- 
de piacere ini recherà la lettura del vo- 
stro sistema sulle cause dell'elettricità. 
Mi maraviglio .che possiate derivare dal- 
l'attrazione newtoniana le leggi de' feno- 
meni elettrici, e temo difficilissima una 
buona riuscita. Non so che altro. fisico 
abbia osato finora d'entrare per questa 
via; e sarà tutta vostra la gloria, se sa- 
prete córrerla lodevolmente». " 

Ancora a diciottenni compose un poe- 
ma latino in esametri sopra alcuni feno- 
meni chimici e fisici, lo che prova come 
in lui l'amore per le scienze non andasse 
scompagnato da quello per la poesia,, la 
quale trovasi in tutto lo scibile umano, 
come Dante, ne lo fece dimostro ; e però 
s'inganna chi reputa runa alle altre ribelr 
le. Alcun ajtro lavoro gli ùsc\ dalla penna, 
come certi versi voltati dal francese in 
terza rima por celebrare la salita di Saus-. 
sure sulle cime del Monte Bianco; una 
ode sull'innesto dol vainolo; ma infuori 
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da ciò e da alcune lettere, in che de- 
scrive con sapore poetico certi suoi viaggi 
su per l'Alpi, tutto l'ingegno volse alla 
fisica elettrica. 

E degno è a sapersi come il principio 
delle attrazioni, svolto in seguito da lui, 
lo conducesse alla prodigiosa scoperta 
dell'elettricità per contatto, e come nelle 
altre minori invenzioni traspaia sempre 
l'applicazione dello stesso principio. 

Il genio a manifestarsi quasi mai non 
indugia. Newton non toccava ancora, se 
non m'inganno, i venticinqu'anni , e 
aveva già architettato il suo sistema 
dell'universo. Galileo , notata Y oscilla- 
zione d' una lampada , s'avvide che il 
pendolo dava la misura più certa ed 
esatta del tempo, e l'applicò ajl'oriuolo.; 
dal che altre scoperte scaturirono ap- 
presso. 

Il Volta nel H69 mandò una disser- 
tazione epistolare latina intitolata : De vi 
altraetivaignis elettrici, ac phaenomenis 
inde pendentibus; ed è diretta a G. B. 

• 

Die 
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Beccaria da Mondovl, quel medesimo 
che avendo ampliato i fenomeni dell'elet- 
tricità detta vindice, s'era provato a sta- 
bilire le leggi delle atmosfere elettriche. 
Il Volta nella sua epistola fa palesi le 
influenze delle suddette elettriche atmo- • 
sfere, ne descrive i fenomeni, gli spiega 
e applica le nuove teoriche alla boccetta 
di Leida. . ♦ 

Nel 4 771 dedicò allo Spallanzani un 
lavoro in Ialino intitolato movusacsim- 
plicissimus electricorum tentaminumap- 
paratus, seu de corporibus eteroelectricis 
quae fiuntidioekctrica experimenta atque 
observationes ; e v'aggiunse una macchi- 
netta elettrica da lui stesso inventata, 
con disco e isolatori di legno sodamente 
tostato, ridotto, cotale friggendolo nel- 
l'olio, dappoiché , secondo l'opinione di 
certo p. Ammertino, il legno fritto nel- 
T olio diventa idio-elettrico assai ga- 
gliardo. 

Codeste sue prove lo resero reputato : 
e il conte di Firmian che governava la 
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Lombardia, lo nominò nel 1774 reggente 
nelle regie scuole di Como ; e Tanno 
dopo ne lo elesse professore di fisica. 

Chi porrà mente all'età sua giovanile, 
ai pochi studii che avea potuto fare sen- 
z'altra scorta fuorché i consigli del can. 
Gattoni, concittadino suo, senz'altro sus- 
sidio fuorché le poche macchine che il 
Gattoni erasi procacciate, dirà volentieri 
del Volta quel che fu detto del Newton 
e della sapienza che palesò, quando cre- 
devano e' cominciasse appena a studia- 
re, cioè, ch'ei rendeva immagine del 
Nilo, di cui non si conoscono le sorgenti 
ma Tacque sue intanto allagano e fecon- 
dano TEgilto. 

VI. L'Elettroforo. 

Intorno al 1755 i missionarii di Pe- 
chino fornivano agli Europei un fatto 
importante scoperto a caso toccante Telet- 
tricità per influenza, che su certi corpi si 
mostra o sparisce secondo che questi 

* « 
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son separati o posti a contatto immediato. 

Ih 

Intorno a codesto fatto molto studiarono 
i due mondoviti Cigna è Beccaria : e da 
esso mossero le prime idee della elettri- 
cità, 4 detta vindice dal Beccaria, com'è 
accennato di sopra. Il Volta venendo 
sulle lore tracce, ma fattosi a esaminare 
la vera natura della elettricità-vindice, la 
chiamò anzi elettricità permanente o in- 
deficiente. I varii fenomeni della quale 
gl'inf userò nel 4775 l'idea d'una mac- 1 
chinetta che serba lunga pezza la virtù 
elettrica statale impressa , e le diede 
nome di elettroforo perpetuo. Di tanto 
egli scrisse più fiate al p. Campi, al d r 
Priestley Y al can. Fromond e al prof. 
Klinkosch. Codesta macchinetta, conser- 
vatrice del fluido elèttrico, può riuscirò 
tascabile al fisico viatore,»e può fare le 
veci della macchina elettrica. E invero 
fu non picciol trovato per 1» scienza. 1 

Tale invenzione viene attribuita", prima 
che ai Vòl(a, al Wilcke, che dicesi l'avesse 
costrutta fin dal 1762; ma comunque sia, 
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senza defraudare lo Svedese, non si deo 
nulla tórre all'Italiano, che la scoperta 
fatta dal Wilcke non conosceva. E quan- 
do il Klinkosch tentò di screditare l'elet- 
troforo di Volta accusandolo che si fosse 
vantato scopritore dell'elettricità-vindice, 
il sincero Comasco ebbe a scrivere così : 
« So che prima di me conoscevasi che i 
corpi resinosi ritengono meglio del ve- 
tro l'elettricità ; so che Epino (Epinus) e 
Wilcke ci avevano dato l'esempio d'un 
vero elettroforo col bellissimo esperi- 
mento dello zolfo fuso in una coppa di 
metallo, donde traevano segni elettrici 
anche dopo una settimana e mesi, ma 
d'altra parte so pure, che quando io in- 
ventava l'elettroforo non conosceva an- 
cora le esperienze del Wilcke e di Epino, 
e solo seguitava il padre Beccaria e in 
ispecie il dotto Cigna, che piti d'ogni 
altro fisico avvicinossi alla costruzione 
d'un vero elettroforo. Sfido tutti gli elet- 
trizzanti se alcuno d'essi con lastre di 
cristallo o con calze di seta applicato a 

Volta 2 
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laminelle sottili di metallo può perpetuare 
l'elettricità, anzi solo mantenerla (senza 
nuovo strofinamento e senza prenderne 
d'altronde in prestito) a molti giorni. Vi 
si giungerebbe . . . colla coppa o massa 
di zolfo di Epino mercè il giuoco di ca- 
ricar la boccetta e portarne indi il fondo 
a scorrere sulla faccia stessa dello zolfo ; 
al qual giuoco però nò esso nè alcun al- 
tro ha giammai pensato , avendolo io, 
per confessione degli stessi miei opposi- 
tori, e ritrovato e insegnato il primo ». 
V aggiunge altre parole a biasimo d'un 
ab. Jacquet, che avea mandato per le 
stampe una lettera spropositata sull'elet- 
tricità. In ultimo ammonisce ilKlinkosch 
a studiar meglio l'uso dell'elettroforo 
per evitare la taccia d'ignorante. 

Pichet, Robért, Cavallo ed altri lo per- 
fezionano. Franklin, Winkler ne spiegano 
i fenomeni ; Klindwof th ne costruisce 
uno per l'università di Gottinga, il quale 
ha un diametro di sette piedi nel cuscino, 
di sei nel disco superiore e del peso di 
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libbre settantasei. Nairne ne fa uno pili 
acconcio all'uso, di sei o sette pollici di 
diametro. Aubert costruisce un seoiielet- 
troforo; un doppio elettroforo Lichten- 
berg. Ma codeste erano conseguenze del 
primo trovato. 

VII. L'aria infiammabile. 

In seguito alle sue lettere sull'elet- 
troforo v'ha quella al signor de Saus- 
sure, la quale è stampata nell'edizione 
fiorentina del 1816, che tengo sott'oc- 
chio, sulla capacità dei conduttori elet- 
trici e sulla commozione che anche un 
semplice conduttore è atto a dare eguale 
a quella della boccia di Leyden. Nel 
1776 diede in luce un opuscoletto intito- 
lato: Proposizioni esperienze. Sulla fine 
dell'anno suddetto essendo egli ad An- 
gera, il p. Campi gli scrive d'avere sco- 
perto, non lungi da S. Colombano, una 
sorgente d'aria infiammabile o idrogene, 
sprigionato da un'acqua putrefatta. Il 
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Volta, che non poteva recarvisi, pensa 
che ogni palude o sito uliginoso ne debba 
andar pregno. E' fruga col bastone per 
entro la melma de' canneti d'Angera, e 
ne fa vaporare l'aria infiammabile, che 
bolliva a fior d'acqua, eia imprigiona in 
alcune boccie. Altrettanta ne raccolse in 
siti diversi, da stagni, laghi, fontane e 
ovunque fossero rimasugli di vegetali 

0 animali putrefatti. Non vennegli mai 
fatto di trarne dalle terre, nè dall'acqua 
schietta. 

Da codeste sperienze fu condotto a 
scoprire l'origine de' fochi fatui (cagion 
di paure, di fole e d'erronee credenze), 

1 quali nascono dal combinarsi dell'aria 
infiammabile coll'ossigene atmosferico ; 
e corresse l'opinione di Pringle, di La- 
voisier e di Priestley, che lo volevano 
metallurgico. Nel volume V della men- 
tovata edizione fiorentina si leggono la 
sette lettere che il nostro fisico scriveva 
al p. Giuseppe Campi : SulV aria infiam- 
mabile nativa delle paludi (1776). Tal 
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fatto lo mosse a proporre l'aria infiam- 
mabile in vece dell'olio, con che accennò 
all'illuminazione a gaz, sì diffusa fra' po- 
poli inciviliti. E Como non indugi più 
oltre a seguirne l'esempio, che gli ò un 
peccato non s'affrettasse a far quello a 
che il suo gran cittadino ottantacin- 
qu'anni fa accennava. Un filo d'acqua 
che cade da un vaso in un altro, che gli 
è sottoposto ed è pien d'aria infiamma- 
bile, la spinge a uscire per un tubo ; ed 
essa tosto s'accende. Insegnò ancora a 
surrogarla allo spirito di vino negli scal- 
davivande. 

Vili. La pistola elettrica. 

■ 

Dall'aria infiammabile ei trasse la pi- 
stola elettrica che ha nome da lui , la 
quale divenne talvolta strumento (come 
la bottiglia di Leida) da scioperati : e il 
Volta se ne doleva. * ... Ma la ragione 
è, diceva l'autore, che si considerano le 
sperienze troppo superficialmente, e la 
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maggior parte si appaga di pompa e di 
fracasso. È cosa assai umiliante, ma pur 
troppo certa ? che anco fra i se dicenti 
fisici vi sono de' veri fanciulli. Havvi chi 
delle sperienze di fisica ne fa un me- 
sti ero per non dire una ciarlataneria. Io 
talora arrossisco in luogo di compiacer- 
mi quando penso che con la mia pistola 
e colla maniera singolare di caricarla 
fornisco materia ai loro giuochi di sal- 
timbanchi . . . 5> . 

* 

IX. L'eudiometro. 

Dalla pistola s'apprende la costruzione 
dell'eudiometro ad aria infiammabile, il 
quale egli inventò nel 1777. Il Priestley 
n'avea immaginato uno a gaz nitroso ; e 
benché Fontana, Landriani e Mogellan 
ne'l migliorassero, non però riuscirono 
perfetti, e i chimici di mala voglia se ne 
valevano. Nè da più stimasi l'eudiome- 
tro a fosforo di Séguin e Achard, per- 
chè dopo la combustione vi restavano 
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due cent, di gaz ossigeno misto al gaz 
azoto. Berthollet e Macarty vi sostitui- 
rono i sulfuri alcalini. Davy voleva che 
al gaz nitroso si mescolasse il muriato 
di ferro. L'eudiometro di Volta segnava 
fino a due millesimi d'ossigene. Esso 
fu preferito a ògn'altro da Gay-Lussac e 
da Humboldt come il migliore. Con tale 
strumento possiamo analizzare e cono- 
scere la salubrità 0 insalubrità dell'aria 
che respiriamo. 

X. Viaggi di Volta ecc. 

Siffatte scoperte lo avevano levato in 
grande reputazione in Italia e oltremonti. 
E viaggiando col conte G. B. Giovio, 
uomo di molte lettere, venne ricevuto e 
festeggiato in Isvizzera e in Savoia da 
Haller, da Voltaire e da altri uomini di 
gran nome. Ritornando in Lombardia 
portò Jte patate, e la coltivazione n'andò 
in breve tempo diffusa. 

Nel 1778 pubblicò le sue Osservazioni 
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sul fosforo d'orina. Nel 1780 viaggiò 
con Antonio Scarpa in Toscana, dove 
esaminò i fuochi di Pietramala e Velleia, 
scaturigine d'aria infiammabile, ch'esala 
attraverso le screpolature del terreno, e 
ch'egli vuol derivata e mantenuta accesa 
da corpi d'animali e da vegetali putre- 
fatti sepolti ab antico sotto qualche sfa- 
sciume di monti. Lo Spallanzani invece 
l'attribuisce a decomposizione dei sulfuri 
di ferro. Con lo Scarpa ancora fu in 
Germania, in Olanda, in Francia e in 
Inghilterra. . 

XI. Il Condensatore. 

* • 

L'anno davanti era stato eletto prof, 
di fisica nell'università di Pavia. La Lom- 
bardia ne' primi cinque secoli dell'ita- 
liana cultura, rimasta inferiore alle Pro- 
vincie meridionali d'Italia, aspirò nei 
secolo scorso al primato intellettuale. 
Infatti sotto le istituzioni incivili trici del 

■ 

paese, il fervore per gli studi) veniva 
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crescendo, propagandosi; e quei fruttifi- 
carono rigogliosamente. E mentrechè il 
Volta faceva parlare l'Europa di sè, lo 
Scarpa, lo Spallanzani, Cesare Beccaria, 
i due Verri, il Frisi, il Parini ed altri 
ancora trattavano le scienze fisiche e 
le morali , o filosoficamente la prosa e 
la poesia. 

Il genio del Volta segnalava il sor- 
gere del 4780 col suo Condensatore, 
strumento con che potè raccogliere il mi- 
nimo grado d'elettricità atmosferica e 
conoscere che l'aria non n'è al tutto 
priva; e ancora tanto potè condensare 
da sforzarla a scoprirsi con attrazioni e 
ripulsioni abbastanza sensibili così che 
si vedesse se positiva fosse o negativa. 

Appresso rese perfetti gli elettroscopii 
di Cavallo e di Saussure ; l'elettrometro 
a boccette ricorresse, e lo dotò d'una 
somma sensibilità. Costrusse il suo elet- 
trometro atmosferico, col quale condu- 
cendo sul condensatore le più picciolo 
parti dell'elettricità delle nebbie, delle 
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pioggia, dell'aria serena e secca, della 
vaporosa e umida, la sottopose a' suoi 
calcoli; e dopo due anni di studio dimo- 
strò che nelle combustioni, nelle evapo- 
razioni e fermentazioni sfugge l'elettrico 
(di cui misurò la tensione) ; e che i corpi 
dissipandosi in vapore, traggono dalla 
terra una porzione di fluido elettrico , 
con che producesi l'elettricità delie nubi. 

XII. Sulla formazione delia grandine. 

- 

m 

m » 

Ingegnosa è l'ipotesi sulla formazione 
della grandine. Dice essere cagionata 
dalle attrazioni e ripulsioni elettriche 
esercitate fra .strato e strato sui vapori 
congelati dal freddo che vien prodotto 
dal vaporamento della superficie delle 
nubi superiori esposte ai raggi solari. 
Questa ipotesi venne in parte combat- 
tuta, in parte ammessa : ma i fisici con- 
chiusero che senza escludere al tutto l'e- 
lettrico dalla formazione della grandine, 



Digitized 



ALESSANDRO VOLTA 27 

in qual modo si operi gli è tuttavia ines- 
plicabile. 

Intorno alla meteorologia è memora- 
bile la lettera sull'aurora boreale in ri- 
sposta al d. re Bondioli, con molti altri 
scritti sui gaz e sul calorico inseriti nel 
dizionario di chimica di Macquer, voltato 
in italiano dallo Scopoli : e nel 4788 un 
compendio d'una lettera al Brugnatelli, 
la quale tocca del magnetismo ; poi al- 
cuna osservazione sul conservar le carni 
vicine a putrefarsi mediante la polvere 
di carbone. \ 

XIII. Sulla dilatazione dell'aria. 

Nel 1792 datosi a osservare la dila- 
tazione dell'aria prodotta dal calorico, 
ne vide la uniformità per ogni grado di 
calore dallo zero di Réaumur fino al- 
l'ottantesimo grado sopra zero. Codesto 
lavoro pubblicò negli annali del Bru- 
gnatelli in Pavia Tanno 1792, ed è in- 
titolato : «Memoria sull'uniforme dila- 
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tazione dell'aria per ogni grado di ca- 
lore, cominciando sotto la temperatura 
del ghiaccio fin sopra quella dell'ebol- 
lizione dell'acqua, e di ciò che sovente 
fa parer non equabile una tal dilata- 
zione entrando ad accrescere a dismisura 
il volume dell'aria ». 

Nel 1801 e 1802 Dalton in Inghilterra 
e Gay-Lussac in Francia, non sapendo 
quello che Volta avea fatto, fecero al- 
trettanto, quasi con gli stessi principii. 
Parve ingiustizia non nuova a danno d'Ita- 
lia. Ma giova recare quel che ne dice F. 
Arago : « Au reste, sur ce point la science 
«paratt aujourd'hui complète, gràco à 
«MM. Gay-Lussac et Dalton. Les expé- 
«riences de ces ingénieux physiciens, 
« faites à une époque où le Mémoire de 
« Volta , quoique publié, rìétait encore 
« connu ni en France, ni en Angleterre, 
«étendent à tous les gaz, permanents 
a ou non, la loi donnée par le savant 
« Italien ». 

Intanto il Volta nel 1782 aveva intra- 
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preso il suo terzq^iaggio con l'illustre 
Scarpa. Percorrendo buona parte del- 
l'Europa, si legò in amicizia co' più va- 
lenti fisici tfli quel tempo. Taluni vollero 
vedere eseguite da lui le sue proprie spe- 
rienze, e pieni di maraviglia lo colma- 
rono di altissime lodi. In questo viag- 
gio fu fatto membro delle più rinomate 
accademie. Ma di ciò parleremo più 
tardi. 

XIV. Del fluido elettro-animale 
o galvanico. 

. Famosa è la scoperta di Luigi Gal- 
vani professore d'anatomia nell'univer- 
sità di Bologna, intorno a quell'elettri- 
cità che da lui fu detta galvanica. Già 
fin dal 1767 lo svizzero Sulzer avea de- 
scritto un'esperienza di elettricità siffatta. 
Due lamine di metallo diverso poste a 
contatto col mezzo della lingua fanno 
♦ sentire un sapore pungente, che talvolta 
va unito a un non so che lucido sem- 

V 

I 
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biante a lampo. Il ppf. Cotugno in Na- 
poli nel \ 786 nello sparare un topo vivo 
sentì, urtando con la punta del coltello 
un de' nervi deiranimaluzzs^ una scossa 
al braccio e al petto. Nessuno de' fisici 
vi pose mente. Ma nel 4789 nella pre- 
senza del Galvani, un degli alunni pre- 
senti alle leaioni di lui, toccò del col- 
tello anatomico i nervi delle zampe a 
una delle molte rane che giacevano scuo- 
iate sur un tavolo vicino alla macchina 
elettrica (le quali rane, dicono, erano 
state ordinate dal medico per estrarne 
un brodo). L'animaluzzo pertanto si con- 
trasse. Ad altri parve si scolesse men- 
tre dalla macchina spiccavasi una scin- 
tilla. Il Galvani rifece l'esperienza in 
differenti guise, e ottenne, fuorché al 
tocco di solo il coltello, le contrazioni 
della rana. Onde, fatto il medesimo più 
volte sopra animali dal sangue freddo e 
sopra animali dal sangue caldo, e' con- 
chiuse che le contrazioni eran prodotte 
da un fluido particolare agli organi de- 
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gli animali e di natura elettrica. Egli 
adunque lo chiamò fluido elettro-ani- 
male, e i fisici, galvanico. E' si forma 
nel cervello, secondo lui ; i nervi lo co- 
municano ai muscoli; nella parte interna 
produce l'elettricità positiva, e negativa 
nell'esterna. I fisici ne rimasero stupiti. 
Il Valli peraltro cangiava sede alle due 
elettricità. Il Volta, a principio non dis- 
sentendo, collocò nei nervi la sede del- 
l'elettricità negativa, e della positiva ne' 
muscoli. Ma nel 4792 esso Volta entrò 
in dubbio sulla veracità dell'ipotesi gal- 
vanica e dell'emenda sua propria. Vide 
l'elettricità operare direttamente (vuoi 
artificiale, vuoi animale) solo sui nervi; 

non essere necessario che il fluido elet- 

• 

trico andasse dai nervi ai muscoli, nè 
che ne venisse alcuna scarica fra muscolo 
e nervo; bastare si eccitasse, anche per 
breve spazio di tempo, il solo nervo 
perchè si contraesse il muscolo sottopo- 
sto ; il fluido elettrico non avere se non 
la virtìi di stimolare i nervi. Allora im- 
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^maginò da sò quello slesso esperimento 
di Sulzer (che piìi tardi gli fu recato a 
notizia) variandolo in mille guise. 

Ma . . . «non si può certamente, scri- 
v* egli, trarne argomento di una vera 
elettricità animale, cioè propria degli or- 
gani, i quali mostransi meramente pas- 
sivi; ed attivi invece i metalli, qualun- 
que volta questi essendo di specie o per 
altra qualità diversi, e trovandosi appli- 
cati a parti umide e bene combaciando- 
le, ne smuovono il fluido elettrico, e lo 
traggono, se pur hanno comunicazione 
tra loro, in giro ». La stessa trasmissione 
del fluido elettrico ottenne col rifare le 
sperienze, non sopra animali, ma sopra 
sostanze inzuppate d'acqua o meglio sul- 
l'acqua. Ed ei conchiude : « • . . E dun- 
que fin qui tutto effetto di un tal cam- 
biamento di metalli, nei quali casi non 
sono essi semplici deferenti come in al- 
tri, ma veri motori ed eccitatori di elet- 
tricità; e questa è una scoperta capitale. 
Resta a sapere se in alcun caso possono 
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attribuirsi le contrazioni e moti musco- 
lari negli animali preparati e tentati nella 
maniera del sig. Galvani ad una elet- 
tricità propria degli organi . , . come ho 
creduto io pure da principio, ma ora ne 
dubito fortemente». Si confermò nei 
dubbii quando vide che i moti convul- 
sivi degli animali non si operavano mai 
o quasi mai senza il contatto d'alcun 
metallo o di due metalli diversi. Per- 
tanto sulla fino del 1792 pubblicò nel 
giornale scientifico di Lipsia un saggio 
di osservazioni sull'elettricità animale, 
con che egli fa notare doversi i feno- 
meni suddetti riferire a una elettricità 
artificiale, destata dal mutuo contatto dei 
metalli e del carbone ; il carbone essere 
non pur conduttore, ma eccellente mo- 
tore di elettricità nel contatto de* metalli 
specialmente dello slagno e dello zinco. 
Nel 1794 ne scrisse al prof. Vassalli a 
Torino , mostrandosi convinto doversi 
chiamare questa specie di elettricità non 
animale si bene metallica . 

Volta 3 
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Ritrovò ancora che, eccetto i metalli o 
i corpi ne' quali sono in varia quantità 
sparsi i metalli e alcune qualità di car- 
bone, niun altro conduttore può gene- 
rare sulla lingua il sapore elettrico, il 
lampo sugli occhi o moto alcuno sui mu- 
scoli delle rane anche uccise di fresco. 
E perchè, dal metallo e dal carbone in- 
fuori, còn nessun altro buon conduttore 
non si potrà avere elettricità, se questa 
fosse propria dell'animaletto? * Tutta la 
magia, mi si permetta il dirlo, risponde 
il Volta, sta nei corpi della classe dei 
metalli, a cui voglionsi aggiungere per 
somiglianza di virtù alcuni carboni ve- 
getabili , ed animali*. Lo sprigionarsi 
della corrente elettrica egli ripone nella 
dissomiglianza de' conduttori metallici 
in contatto fra loro e le parti animali. 
L'Aldini, il Valli ed altri sostenevano 
che i moti convulsivi delle rane s'aves- 
sero^ con l'uso d'un sol metallo, il che 
slimavano bastasse per trarre l'elettricità 
dell'animaletto. Volta provò che la tem- 
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pera, la ruggine, il calore od altro ren- 
dono sì diverso nelle sue parti lo stesso 
pezzo di metallo, che, quasi fosser due, 
può certo operare ; e l'esperienza ne l 
fece capace. Il mercurio, metallo che al 
contatto dell'aria si ossida, può destare 
nelle rane la contrazione. Si possono 
avere moti convulsivi solo che si pon- 
gano a contatto fra loro le parti degli 
animali, purché Steno di natura diversa 
e intrise di qualche sostanza conduttrice. 
Chiama il Volta metallica codesta elet- 
tricità, non perchè sia ne' soli metalli , 
ma perchè i metalli l'hanno in grado ec- 
cellente. E per non confonderli con quei 
corpi che la posseggono in grado mino- 
re, li chiama viatori e conduttori. Con- 
chiude non essere animale il fluido messo 
in moto, ma identico col comune; però 
che i nervi si consideravano simili ad 
un sensibile elettroscopio che palesasse 
con la squisitissima irritabilità sua quei 
minimidi fluido, che altrimenti sareb- 
bono sfuggiti all'attenzione. 
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Di tanto discorre in una lettera a Giu- 
seppe Baronio, sopra V elettricità animale, 
in due memorie ch'egli recitò nel 1 792; ia 
due lettere in francese dirette al Cavalli 
sulla scoperta del Galvani ; nel giornale fi- 
sico-medico del Brugnatelli, le Nuove os- 
servazioni sulla elettricità animale. Ne 
scrisse in una memoria all'Aldini a Bo- 
• logna (1792); in un'altra, divisa in tre 
lettere, all'ab. Vassalli a Torino (1794); 
a Gren, prof, nell'università di Halla, iu 
una lettera che i giornali tedeschi pub- 
blicarono (1796). Molte sperienze esegui 
pubblicamente nel gabinetto di Pavia : 
altre in casa sua alla presenza d'amici 
italiani e stranieri. Humboldt le fece 
note per lettera al prof. Blumenbach nel 
1795. Da ciò chiaro si scorge come il 
Volta facesse palesi agli altri fisici i suoi 
concetti di mano in mano che li poneva 
in atto. Tra lui, la scuola di Bologna e 
gli stranieri ancora la quistione andò in 
lungo , finche il Volta li ridusse tutti a 
tacere. 

• 
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Ma le nozze dell'uomo illustre erano 
venute a rallegrare le scientifiche con- 
troversie. Nel 4792 a' 22 di settembre 
menò in moglie Teresa Pellegrini coma- 
sca, uscita di casa patrizia. Fatto marito 
e divenuto padre, non affidò ad altri la 
cura de' figli, ma (come più innanzi dirò) 
ne fu 1'educalore egli stesso. Seguace di 
natura nell'altre cose, lo fu anche in 
questa. 

XV. La pila. 

Veniamo alla scoperta della pila- 
Benché seguitando gli argomenti di 
Volta si vedesse l'identità dell'elettricità 
e del galvanismo, almeno rispetto alle 
leggi a cui stanno tanto con gl'isolatori, 
quanto coi conduttori, pure il galvanis- 
mo differiva dall' elettricità in ciò che 
veniva eccitato dal contatto di due con- 
duttori eterogenei, due de' quali com- 
pongono una semplice catena. 11 Volta 
aveva già scoperto che siffatta catena 
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non è diversa dalla bottiglia di Leida ri- 
spcttivamente al modo onde comportasi 
col condensatore, col duplicatore e l'elet- 
trometro. Ma i fenomeni eh' egli ebbe 
con le diverse specie di metalli posti a 
contatto, lo condussero a pensare che 
moltiplicandosi codesti contatti, il feno- 
meno doveva crescere in ragione dell'au- 
mento, nel quale si fosse potuto raccorre 
• l'elettrico in uno, che dall'esser latente 
veniva posto in libertà per ogni contatto. 
Egli aveva notato che se una sola coppia 
d'argento e zinco era atta a produrre 
una tensione uguale a un sessantesimo 
di grado nel suo elettrometro a pagliuzze 
mobili, aumentando il numero di esse 
coppie, e altrettanto n'aumentava la ten- 
sione. E perchè l'elettricità de' contatti 
concorresse in un sol punto,, pose in co- 
municazione i contatti col mezzo d'un 
veicolo, affinchè il fluido eccitato dai me- 
talli venisse a concentrarsi nei punti 
estremi de' vani contatti in ragione del 
numero dello coppie. E per metterli in 
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comunicazione immaginò questo modo: 
Fece pescare molti archi d'un filo metal- 
lico (armati in una delle estremità d'un 
pezzo di zinco) in parecchie tazze con- 
tenenti acqua calda, in cui fosse disciolta 
certa quantità di muriato di soda, come 
dire, sale comune ; e per tale apparato i 
due metalli accoppiati comunicano fra 
loro. Appresso, immerse l'estremità delle 
dita ne' due estremi bicchieri, ne provò 
una scossa gagliarda simile a quella della 
boccetta di Leida. Così poscia disposti 
da cinquanta bicchieri, l'apparato riuscì 
cotale da comunicare la scossa a una 
catena di molte persone. Fu veduto guiz- 
zare un lampo ; e chi accostò la lingua 
al circolo del fluido risvegliato, ne senti 
un sapore acido e forte. Ma dopo lungo 
pensare osservò che in cambio d'adope- 
rare T acqua de' bicchieri, bastava che un 
corpo spugnoso imbevuto d'acqua s'in- 
terponesse fra le coppie metalliche Ed 
eccovi quell'alternare di coppie metalli- 
che le une sovrapposte all' altre a mo' di 
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colonna, e intramezzate da cartoncini 
immollati in acqua salata, onde si trae 
l'Apparato scuotente. 

« Questo è il gran passo da me fatto, 
dice l'autore sulla fine del 4799; passo 

■ 

che mi ha condotto ben tosto alla costru- 
zione del nuovo apparato scuotente . . . 
il quale ha cagionato tanto stupore a 
tutti i fisici, a me grande soddisfazione, 
ma stupore non molto dopo l'anzidetta 
scoperta che mi prometteva bene un tale 
successo». 

Quel che da principio gli recò mara- 
viglia ne fu la scossa. La provò fortis- 
sima alle braccia mentre che con esse 
faceva arco conduttore a* due estremi 
della macchinetta. Taluno mi disse averne 
il Volta patito gli effetti finche visse ; 
ma chiestone a' superstiti suoi, ebbi da 
loro che nessun danno al corpo glien'era 
venuto. m 

Dopo tre annidi continua meditazione 
e di sperienze, era giunto a inventare la 
pila; e verso il gennaio del 1800 co- 
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strusse la prima in Como. Ai venti del 
marzo così ne scrisse a Banks, presidente 
della Società Reale di Londra. 

«Après un long silence, dont je ne 
« chercherai pas à m'excuser, j'ai le plai- 
« sir de vous communiquer, Monsieur , 
«et par votre moyen àia Socióté Royale, 
€ quelques résultats frappants auxquels 
« je suis arrivé, en poursuivant mes ex- 
«périences sur l'électricité excitée par 
t le simple contact rautuel des métaux 
« de differente espèce, et mème par ce- 
« lui des autres conducteurs, aussi diffé- 
« rents entr'eux, soit liquides, soit Qon- 
« tenants quelque humeur à laquelle ils 
« doivent proprement leur pouvoir con- 
fi: ducteur. Le principal de ces résultats, 
« et qui comprend à-peu-près tous les au- 
a tres, est la construction d'un appareil 
«qui ressemble pour les effets, c'estrà- 
€ dire, pour les commotions qu'il est ca- 
« pable defaire óprouver dans les bras, 
« etc aux bouteilles de Leyde, et mieux 
« encore aux batteries électriques foible- 
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« ment chargées, qui agiroient cepen- 
«dant sans cesse, ou dont la charge 
« après chaque explosion, se rétablirait 
« d'elle-meme; qui jouiroil, en un mot, 
« d'une charge indéfectible, d'une action 
«sur le fluide ólectrique, ou impulsion 
« perpótuelle; mais qui d'ailleurs en dif- 
«fère essentiellement, et par celle actioa 
« continuelle qui lui est propre, et par- 
« cequ'au lieu de consister, comme les 
« bouteilles et batleries électriques ordi- 
« naires, en une ou plusieurs iames iso- 
ai lantes, en couches minces de ces corps 
« censés étre les seuls électriques, ar- 
ai mées de conducteurs ou corps ainsi 
« dits non-éleclriques , ce nouvel appa- 
ri reil est formé uniquement de plusieurs 
« de cos derniers corps, choisis mème 
« entre les meilleurs conducteurs, et par 
« là les plus éloignés, suivant ce qu'ona 
« toujours cru, de la nature électrique. 
« Ouu Tappareil, dontjo vous parie, et 
«qui vous étonnera sans doulo, n'est 
« que l'assemblago d'un nombre de bons 
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« conductours de differente espèce , ar- 
«rangés dune certaine manière, 30, 40, 
« 60 pièces ou» d'avantage, de cuivre, ou 
«mieux d'argent, appliquées chacune à 
« une pièce d'étain, ou, ce qui est beau- 
« coup mieux, de zinc, et un nombre 
« ógal de couches d'eau, ou de quelque 
« autrehumeur qui soit meilleur conduc- 
« teur quo l'eau simple, comme l'eau sa- 
« lée, la lessive, etc. ou des morceaux de 
<i cartoli, de poau, etc. biea imbibés de 
a ces humeurs; de telles couches inter- 
« posóes à chaque couple oucombinai- 
« son des deux mótaux diffórents, une 
« telle suite alternative, et toujours dans 
« le mème ordre, de ces trois espèces 
« de conducteurs, voilà tout ce qui con- 
ta: stitue mon nouvel instrument ». 

Con differenti nomi venne chiamato. 
Il Volta per la rassomiglianza che gli 
parve di scorgere con l'organo elettrico 
naturale della torpedine, gli pose nome 
di organo elettrico artificiale. Poi lo 

chiamò apparato elettrico motore 9 . certo 

> 

» 

Digitized by Google 



U ALESSANDRO VOLTA 

più acconcio a signiflcare la intrinseca 
virtù. Ancora lo disse apparato a co- 
lonne. I Francesi per la stessa ragione, 
a ricordare la primitiva scoperta del 
Galvani, lo denominarono pilière o piU 
galvanique, opile galvano-électrique. Ap- 
presso per eternarne il sommo inventore 
fu chiamato pila voltiana. Pile voltaique 
la dicono pure i Francesi. Come il più 
semplice, le è rimasto il nome di pila. 

Nella stessa lettera a Banks propone 
la forma dWaltra pila, ch'egli chiama 
a corona di tqtzze, con la medesima suc- 
cessione di metalli e di conduttori inzup- 
pati di qualche liquido. 

Lunga èia serie de' fenomeni che pre- 
senta la pila : la scossa violenta e il fre- . 
mito continuato sui corpi animali, che 
entrano nell'arco di comunicazione de' 
due poli di essa pila, commozioni, con- 
vulsioni, storcimenti muscolari , lampi, 
sapori e l'azione sua sugli elettrometri, 
che manifestano le due diverse elettricità 
ne' due poli; la scossa comunicata a una 
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corona di persone e parecchi altri feno- 
meni maraviglisi che il lettore ha certo 
veduto ne' gabinetti di fisica. 

La scuola bolognese non però si tenne 
vinta; e l'Aldini nel saggio di sperienze 
sul galvanismo pubblicato nel 1807 e 
due anni dopo in due volumi stampati a 
Parigi, si fece a combattere l'invenzione 
del Volta. Questi gli si strinse addosso, 
e sciolte le difficoltà ad una ad una, 
n'ebbe intera vittoria. 

La pila diede motivo ad altri ritrovati. 
Cruikhands inventò il tinc^ o la batteria , 
voltiana. Davy fece una pila interpo- 
nendo alternativamente lamine di stagno, 
strati d'acqua e soluzioni di potassa. 
Gautherot ne compose un' altra con di- 
schi di carbone, di caria bagnata e di 
schisto. Zamboni costrusse la pila a 
secco e le binarie. Ritter le secondarie. 
Seguitarono le pile di Wollaston , di 
Growe, di Bunsen e di Danieli. Ma lungo 
sarebbe se volessimo anche solo regi- 
strare quello che fino a questi tempi la 



Digitized by Google 



46 ALESSANDRO VOLTA 

scienza in grazia della pila di Volta ha 
fatto, la quale di cosa in cosa passando 

giunse ad applicarla al telegrafo. 

- ^ » * 

XVI. Del Telegrafo elettrico. 

V 1 < 

- 

Il modo di scrivere da lungi (comò 
suona la voce telegrafo) appo gli antichi 
fu vario. Ma qui non cade in acconcio il 
discorrerne. Veniamo attempi vicini a noi. 
Nel 1750 Gray in Inghilterra e Dupay 
in Francia scopersero de' fatti che ave- 
vano a riuscire di fondamento a una 
scienza nuova, la quale additasse il come 
trasmettere a qualunque distanza la e- 
lettricilà con altro di portentoso. Cu- - 
nens (come fu accennato a principio) 
per aumentare la intensità degli effetti 
elettrici inventava la bottiglia di Leida 
(1746); ma affinchè rinnovasse il feno- 
meno, bisognava ricaricarla, mentrechè 
la pila dopo ogni scarica, ripiglia da sò 
la sua prima condizione. Lemonnier no- 
tava i particolari effetti dell'elettricità 
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statica sui corpi animali, come dire, di 
quella elettricità che si ha dallo sfrega- 
mento, o che è fornita dalla macchina 
elettrica, quale appunto la detta bottiglia. 
Franklin cercava di calcolare la rapidità 
dell'elettrico, e scoperse come questo 
fluido corresse la distanza di due leghe 
in un tempo impercettibile. 

Sopra tali scoperte, Giorgio Luigi Le- 
sage da Ginevra immaginò nel 1760 un 
telegrafo elettrico, di che quattordici 
anni appresso faceva esperimento nella 
sua città natale. Altri tentativi vennero 
fatti e di non lieve peso in Ispagna (1783) 
da Betancourt ; in Germania (1 794) da Rei- 
ser, e da altri in altre parti d'Europa. Ma 
un telegrafo pur fondato sui soli feno- 
meni elettrici che si conoscevano in sullo 
scorcio del settecento riusciva imperfetto. 

Fino a que' tempi più che la elettri- 
cità statica non si conosceva, la quale 
risiedendo sulla superficie de' corpi, tende 
del continuo a disperdersi, abbandonando 
i suoi conduttori sotto l'influenza delle 
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causo piìi semplici, come dire, l'umidità 
dell'aria. Un agente si difficile a dominarsi 
non poteva riuscire sodamente acconcio 
al telegrafo-; e i fisici dopo trentanni di 
lavori e di osservazioni, si diedero per 
vinti. Ma la pila del nostro Volta cangiò 
affatto l'aspetto alle cose, e in grazia di 
essa pila s'ebbe la corrente elettrica, la 
cui rapidità è lanta,'che, secondo Wheat- 
stone in un minuto secondo può fare il 
giro della terra sette od otto volte. 

Eppur questi maravigliosi effetti della 
pila voltiana non erano ancora bastanti 
a formare un telegrafo perfetto. Ma il 
fisico danese Oersted ebbe a osservare 
(1820) che accostando un ago calamitato 
all'estremità d'un filo conduttore d'una 
corrente elettrica , l'ago inclina verso 
quell'estremità, e la punta si volge non 
pure come fa naturalmente verso setten- 
trione, ma da qualunque parte si voglia 1 . 
Francesco Àr^go scoperse nella corrente 

(0 La deviazione dell'ago fu osservata primApiente, 
noi) da Oersted, come molti credono, ma dal nostro Ro- 
magnosi. 
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elettrica la potenza di calamitare il ferro. 
Il prof. Volpicelli crede, sopra non lievi 
argomenti, che le prime nozioni sulla 
possibilità di costruire un telegrafo uscis- 
sero dalla mente degl'Italiani. E tanto 
si legge nella Patrie del 29 ottobre del 
1859; ma codesto giornale aggiunge 
come un indoratore, nato a Poilier, di 
nome Alexandre, creduto figlio naturale 
di G. G. Rousseau, congegnasse un ap- 
parecchio di telegrafo elettrico, intorno 
a che esistono buoni documenti. Ma co- 
munque e* sia, la scoperta d'Oersted e 
quella d'Arago porsero gli elementi che 
ancora mancavano per compiere un te- 
legrafo elettro-magnetico : calamitare il 
ferro e deviare l'ago, i due fatti cardi- 
nali che alla pila mancavano, alla pila 
che produce la forza motrice. 

XVII. Fenomeni. 

E rifacendoci direttamente ad essa , 
vediamo come i fisici notassero i pivi 
maravigliosi fenomeni : nella lingua gu- 

ì olla 4 
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ito acido o alcalino ; negli occhi, anche 
chiusi, lampi di luce; e suoni o strani 
rumori negli orecchi. Se il filo che parte 
dal polo zinco è accostato alla lingua, e 
il filo del polo rame sovr'un altrapunto, 
il sapore è acido forte; diventa alcalino 
solo che i fili mutino posto. E senza 
toccare l'occhio, mirabile a dirsi ! altro fe- 
nomeno si fa palese : fermisi l'estremità 
dell' un de 4 fili sulla fronte , sul naso , 
sulle gote, sul mento, o se vuoisi, sul 
collo ; nel medesimo tempo che l'osser- 
vatore afferra con mano l'altro Glo scorge 
a chiusi occhi un lampo di luce, la cui 
vivezza e forma son varie secondo che 
il fluido elettrico tocca questo o quel 
punto del viso. 11 somigliante incontra 
parimente per gli orecchi. E tanto opera 
la pila sugli organi sani. Ma e' pare 
ch'essa rianimi quelli in cui la vita è ces- 
sata. E qui giova recare quello che ri- 
ferisce Arago: tlci, sous l'action combi- 
« née des deux fils, les muscles d'une tòte 
« de supplicié éprouvaieat de si effraya- 
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€ bleg contractions, que les spectateurs 
cfuyaient épouvantés. Là, le tronc de 
eia victime se soulevait en partie; les 
« mains s'agitaient; elles frappaient les 
« objets voisins, ellos soulevaient des 
« poids de quelques livres. Les muscles 
« ppctoraux imitaion t les mouvements 
*respiratoires; tous les actes de la vie 
« enfin se reproduisaienl avec tant d>x- 
€ actitude, qu'il fai lai t se demander si 
€ rexpérimentaleur ne commettali pas 
« un acte coupable. s'il n'ajoutait pas de 
«cruelles souffrances à calles que la lpi 
<t avait jnfligées au criminel qu'elle venait 
«de frapperà. E il medesimo autore 
rammenta il lume delle lucciole fatto 
maggiore; il moto ridato a una cicala 
morta, e, per più meraviglia ancora, i 
fili della pila le fanno fare quel suo 
noto verso. ' 

Anche l'arte medica se ne valse per 
quel che la pila ha in sè, come opinano, 
d'efficace per guarire con lo sue scari- 
che certe malattie di stomaco e le para- 
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lisi; e il mentovato Arago cos\ scriveva 
trentanni fa: a . . . M. Marianiai de Ve- 
«nise, Turi des physiciòns les plus di- 
?< stingués de notre époque, a obtenu ré- 
<i cemment, dans huit cas de paralysie 
((intense, dos résultats si complótement 
« favorables, à l'aide de l'action habile- 
«mentdirigée des ólectro-moteurs, qu'il 
«y aurait, de la part des módecins, la 
<r négligence la plus coupable à ne pas 
«porter leur attention sur ce moyen d% 
« soulager l'humanité souffrante ». 

Considerando la pila come macchina 
elettrica, presentò i più straordrnarii 
fenomeni. Infatti l'uno e l'altro do' fili, 
isolatamente presi hanno la medesima 
temperatura dell'aria che li circonda ; 
ma non appena e' si tocchino divente- 
ranno caldissimi ; se sottili si faranno 
candenti ; se più sottili si fonderanno 
scorrendo come un liquido fossero, pur di 
platino, ch'è come dire, del più duro dei 
metalli. Se la pila è fortissima, e for- 
tissimi i fili, vuoi d oro, vuoi di platino 
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ancora, tosto che siano posti a contatto 
svaporano al tutto. Carboni spenti ac- 
comodati a ciascuna estremità dei due 
fili, al toccarsi s'accendono; e il lume 
che-danno è sì puro, sì abbagliante e sì 
pendente in candido, che somiglia alla 
luce del sole. Codesti esperimenti di luce 
elettrica sono pressocchè famigliari a' dì 
nostri. Sarebbe possibile che i fisici per 
questa via sciogliesse™ un de' più grandi 
problemi della filosofia naturale, come 
dire, spiegassero di che natura sia la 
combustione solare? 1 

Ognun sa quanto sia intensa lezione 
magnetica che spingono due fili di platino 
d'oro, di rame o d'altro (i quali sull'ago 
calamitato non operano in maniera molto 
sensibile) quando si toccano; e durante 
il contatto son essi pure altrettante cala- 
mite. Sia fortissima la pila, e due fili si 
trovino a certa distanza; ed ecco una 
luce viva gli unisce alle estremità. Code- 
sta luce è magnetica, e una calamita 

CO F. Arago. 
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può attraila e respingerla. I medesimi 
fili immersi, sempre che sien leggermente 
discosti, in un liquido, a mo' d'esempio 
acqua schietta*, ed ecco la decompon- 
gono: l'ossigeno si scarica sulla punta di 
quel filo che fa capo al polo zinco ; 
Hdrogene, alquanto di là discosto, sulla 
punta del filo cho parte dal polo rame. 
Le bolle sorgendo non si staccano dai 
fili dove si son formate ; e i due gaz per- 
tanto possono andar raccolti in vasi cia- 
scuno separatamente. 

Sostituiscasi ali acqua semplice epura 
un liqni !q pregno di sostanze saline in 
dissoluzione, eia pila analizzerà appunto 
codeste sostanze. Gli acidi andranno 
verso il polo zinco, e gli alcali si racco- 
glieranno intorno al filo del polo rame. 
In somma le decomposizioni operate 
nella pi'a voltiana presentano cose mi- 
steriose, e quasi dir^bbesi incredibili, 
innanzi a cui la mente si ritrae corno 
impaurita. 
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XV11I. Franklin, Coulomb, Hauxbee 

e Gilbert. 

Se Franklin e Coulomb, per tacere di 
molti altri illustri Osici» fossero tornati 
in vita quando queste maraviglie si ma- 
nifestavano, e senz'essere preparati a ri- 
ceverle n'avessero udito parlare, che 
avrebbonó detto? Avrebbono mai cre- 
duto, a chi loro avesse parlato di luce 
magnetica, che una calamita può attrarre 
e respingere ? Forse l'incredulità si sa- 
rebbe manifestata na'loro volti. Eppur 
l'illustre Coulomb aveva scritto a' suoi 
tempi che la scienza elettrica era perve- 
nuta a tanto, che non era a sperarsi po- 
tesse salire a maggiore altezza. L'asser- 
zione sapeva d'ardito. Volta no '1 disse 
mai. ' 

Se pensiamo a Hauxbee, a Gilbert e ad 
altri, i quali con lunghi sforzi d'osserva- 
zione cercavano quelle minuzie elettriche 
eccitate nel vetro e nello zolfo, e parago* 
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niamo que' minimi risullamenti con ciò 
che si ottenne dalla pila a' dì nostri, 
quanto grande cammino e portentoso non 
vediamo aver fatto la scienza! E in vero 
daque'principii Volta giunse alla pila sua. 
Questa trovasi descritta da lui in una let- 
tera in francese* da Como il 20 marzo 
1800, a Giuseppe Banks (della quale ho 
innanzi recato un frammento) nell'edi- 
zione fiorentina del 1816. 

A 1 

XIX. Quel che fu detto di Volta. 

* 

Il Cuvier e molti altri fisici stranieri 
tentarono di tórre al Volta il merito d'a- 
vere applicato la pila alla chimica. Cuvier 
nella sua Histoire des progrès de$ scien- 
ces naturelles eie. distingue i progressi 
dell'elettricità in tre parti: quanto agli ef- 
fetti sull'economia animale; quanto al- 
l'origine e natura della nuova elettricità, 
e quanto alla sua virtù chimica. Attribui- 
sce il merito della prime 3 Colugno e a 



Digitìzed by Google 



ALESSANDRO VOLTA 57 

Galvani; a Volta della seconda; della terza 
a' fisici d'oltremonti e d'oltremare. 

Marsiglio Landriani scrisse nell'agosto 
del 1800 a Volta cheNicholson dissolveva 
con la pila l'acqua in idrogene e ossigeno; 
e il Volta, mandando la lettera al Brugna- 
telli nel mese seguente acciocché la in- 
serisse nel giornale di chimica , così 
scrive: «... Vi mando una lettera del cav. 
Marsiglio Landriani .... ed una mia ri- 
sposta, concernente la scoperta di alcuni 
fenomeni chimici mirabilissimi che il me- 
desimo apparato elettrico (la pila) ci of- 
fre i quali peraltro non devono com- 
parirvi del tutto nuovi dopo l'osservazione 
che faceste ora sono cinque mesi, e ch'io 
aveva fatto già prima, come vi comunicai 
a voce, della pronta decomposizione del 
sai comune e di altri sali disciolti nel- 
l'acqua, in cui pescano i due metalli dis- 
simili, p. e. rame e zinco, di detto ap- 
parato, e della cotanto promessa termos- 
sidazione di esso zinco *. 

Al Landriani fa poi sapere come fin 

• 
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dall' inverno del 1800 prima che la sua 
scoperta si sapesse in Inghilterra, egli 
aveva trovato che la corrente elettrica 
mossa dalla pila a corona di tazze ossi- 
dava molto bene i metalli, che il sai co- 
mune, il sale di Glauber e l'allume si de- 
componevano incontanente. 

Ma se Nicholson applicò la pila alla 
chimica senza l'ajuto di Volta, non si può 
e non si dee conchiudere che Volta non 
abbia il merito d'averlo fatto prima o con- 
temporaneamente. Chi fu Tinventore del 
calcolo differenziale? nessuno saprebbe 
affermare se Newton fosse primo o Leib- 
nitz; e però il nome dell'uno, quanto a 
codesto, non va mai disgiunto da quello 
dell'altro. 

Ebbe a dire il Biotche Volta non seppe 
intender mai la vera teorica degl' i stru- 
menti da se stesso inventati perchè non 
conosceva le matematiche a dovere. « A 
me l'amore del vero, dice i! prof. Mo- 
chetti, che fu allievo suo, pifo forte d'ogni 
altra affezione, impedisce di contraddire 
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a questa asserzione in ciò cbe riguarda 
la non profonda perizia del Volta nelle 
matematiche. Ma non per questo vorrei > 
ripetere con queir illustre Francese, che 
la Fisica sperimentale è vacillante ed in- 
certa senza il sostegno di quello studio; 
e parmi che a confutare sì ardita asser- 
zione basterebbe appunto l'esempio del 
Volta e il franco procedimento delle sue 
scoperte, che i più valenti Fisico-Mate- 
matici non hanno potuto finora emulare*. 
Aggiunge che il volere tante cose da un 
solo « tocca quasi i confini dell'ingrati- 
tudine e della scortesia ». 

Ma Davy nel discorso recitato il 1 820 
nella tornata della Società Reale di Lon- 
dra ebbe a dire, aver la pila giovato 
alla fisica e alla chimica più che il tele- 
scopio all'astronomia e il microscopio 
alla storia naturale. E Arago disse ch'essa 
è, « quant à la singularitó des effets, le 
plus merveilleux instrument que les hom- 
mes aient jamais invenlé, sans excepter 
le télescope et la machine à vapeur » . 
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Nessuna scoperta del Volta è frutto del 
caso, e nessuno gli va innanzi nella te- 
nacità e profondità d'osservazione. Nes- 
suna cosa per menoma che fosse o pa- 
resse, gli sfuggiva allo sguardo, ma sopra 
vi stava a meditare e a ragionar lunga- 
mente. 

Si meravigliava che la pila sua, per 
convincere i suoi molti avversarj tenaci 
e fermi alla scuola galvanica, avesse ad 
esser feconda di grandi scoperte: senza 
dire che il Volta non vide quel che noi 
vediamo a' dì nostri. E' fu diverso da 
quo' fisici che vanno a tentone o che, im- 
maginato un sistema, corrono in traccia 
delle prove, ma simile anzi al Machiavelli, 
che non immaginò teoriche, su cui con- 
formare i fatti; sì bene dalla meditazione 
di questi fece il precetto scaturire. 
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■ 

XX. Autografi 

9 

Molti ed importanti sono gli autografi 
che il Volta lasciò. E una Commissione 
venne incaricata dal ministro dell'Istru- 
zione pubblica (Terenzio Mamiani) ac- 
ciocché fossero esaminati. La Commis- 
sione li divise in sei categorie. 

Quanto agli scritti che racchiudono le 
molte sperienze immaginate ed eseguite 
dal Volta, dalle quali egli trasse la famosa 
legge sulla dilatazione dell'aria, e' pare 
che la detta Commissione non si recasse 
alla memoria quello che Arago ebbe a 
confessare* di che ho fatto cenno (usando 
le parole del testo) a pag. 50 e 52. 

E v' è un autografo di molta gravità, 
il quale accenna a un fenomeno che si 
riferisce a sperienze elettriche da alcuni 
odierni fisici date per nuove. Il merito 
peraltro rimarrà uguale (come in simili 
casi ho fatto notare) e per il Volta e per 
loro, ove codesti odierni fisici ignorassero 
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gli esperimenti di lui, lo che è al tutto 
probabile. 

La memoria intitolata : L'identità del 
fluido elettrico col così detto fluido gal- 
vanico (che il Configliacchi pubblicò ano- 
nima e in modo da farla supporre del Ba- 
ronio) è provato da autografi essere cosa 
originale del Volta. 

Una lettera parla de* fenomeni elettrici 
tratti dal ghiaccio, anche a zero, ma per 
via di raschiamento, senza raffreddarlo a 
molti gradi sotto lo zero per avernelo 
col solo attrito. I membri della Commis- 
sione dicono: c A noi sembra che questa 
osservazione debba riuscire njjova anche 
nella luce della scienza attuale». 

I figli del Volta conservano una lettera 
del loro padre (ceduta loro per denari da 
una tale che la possedeva), in cui egli 
discorre d'un telegrafo elettrico. La cu- 
stodiscono gelosissimamente. 

I manoscritti non istesi dal Volta sono 
moltissimi. La Commissione non ne tenne 
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conto; ma gli eredi m' asserirono esser 
lavori dettati dal loro padre. 

Fermamente speriamo che il Governo, 
benché i tempi non volgano propizj, vorrà 
fare acquisto delle opere inedite dell'il- 
lustre Comasco e per bene della scienza 
• per quello della casa dei Volta 4 > 

XXI. Protezione alle scienze. 

Per voler discorrere sino alla Qne delle 
lodate fatiche del fisico immortale, ho 
taciuto gli onori che gliene sono venuti. 
Or dunque e* bisogna registrarne quel 
tanto che pili parrà degno di menzione. 

Fin dal principio ho notato come le 
scienze matematiche e naturali subentras- 
sero alla letteratura divenuta ciarliera, 
oziosa e venale, e come da quelle gl'Ita- 
gliani traessero vita e conforto. Cosimo 
de J Medici , il pili feroce tiranno che 

(i ) Sappiamo che le macchine e gli scritti del Volta óra 
sono esposti in Milano. 11 Municipio di Como destinò 
lire 20,000, a patto che radano a benefizio della famiglia. 

■ 
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raschiò via dal suolo di Toscana ogni 
Iraccia di libera vita, accortosi n<m potere 
spegnere a un tfatto la dignità dell'uomo 
e la libertà del pensiero, si diede a traf- 
ficar Tuna e l'altro. Incrollabili rimasero 
pochi. 

Le scienze esatte ebbero sostegno e dai * 
Medici e dagli altri regnanti; ma non l'eb- 
bero le metafisiche, le morali e le politi- 
che. Per vivere tranquilla vita bisognava 
arrabbattarsi ne' pettegolezzi grammati- 
cali, di che i principi erano caldi soste- 
nitori (perocché nò grammatici, nò gram- 
matiche saranno mai perturbare il sonno 
a' tiranni); o come il Redi a mo' d'e- 
sempio, fare osservazioni intorno alle 
vipere; o come il Cestoni intorno à pelli- 
celli del corpo umano, in che egli espose 
le sue opinioni sulla rogna; e così d'altro, 
come fecero molti; cose certo utili e sodo, 
che racchiudono in germe molta parte 
dolla scienza d'oggidì, e l'umanità ne sarà- 
sempre grata; laddove non può esserlo 
molto delle dottissime dicerie in forbitis- 
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sima lingua dell' illustrissimo Leonardo 
Salviati, il censuratore del Machiavelli 
e il piìi feroce persecutore di Torquato 
Tasso. 

Le scienze metafisiche, morali, politiche 
ed economiche hanno a lottare le più volto 
con la prepotenza umana, e pili partico- 
larmente de' grandi, la quale vuol ope- 
rare a seconda della voglia. Dalle scienze 
naturali spesso la tirannide trae argo- 
mento a puntellarsi. Non però si vorrà 
inferire che tali scienze sieno nemiche 
dell'umanità. Se ne valgono gli oppressi 
del pari che gli oppressori. 

Se il Volta, £ra le grandi sciagure del 
suo tempo, si fosse fatto apostolo del vero 
morale e politico, forse sarebbe stato un 
martire. Galileo ebbe sventure perchè of- 
fese l'autorità, la superstizione e l'orgo- 
glio. A' tempi oscuri di Grecia e di Roma 
si facevano i sacrifizj a cielo scoperto. Le 
fiamme che ardevano le vittime sull'are, 
le grigie colonne di fumo che salivano 
al cielo erano credute calmare la collera 

Volta 5 
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degli Dei e strappare i fulmini dalle mani 
di Giove. Forse che i sacerdoti conosce- 
vano il secreto d'attrarre chetamente il 
fluido elettrico dall'aria e dalle nubi; e 
quella era forse un'esperienza di fisica. 
Sotto questo rispetto la fisica divenuta po- 
polare potrebbe a' nostri dì riuscire odio- 
sa a parecchi. Ma poniamo che Franklin 
e Volta fossero vissuti a quo' tempi, quali 
vissero ai nostri, e avessero detto che dava 
loro l'animo di strappare le folgori a colui 
che faceva tremar cielo e terra col solo 
muover delle ciglia, non so quai sorte 
sarebbe loro toccata. 

Dicesi (ma non me ne fo mallevadore) 
che Napoleone I ( il quale sognandola 
monarchia europea, di leggieri adom- 
brava) proibisse l'innocuo trattato d'eco- 
nomia del Say, mentre che proteggeva 
le scienze matematiche e fisiche, e di- 
spensava le croci della Legion d'onore a 
quei che n'erano i più illustri cultori. Il 
Volta se non l'ebbe dalle mani di Napo- 
leone, l'ebbe da quelle di Beauharnais, 
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che po' torna il medesimo, il quale v'ag- 
giunse il cavalierato della corona di ferro. 

XXII. Volta a Parigi - Onori. 

In novembre dei 4801 il Volta fu col 
Brugnatelli a Parigi, e neir Istituto na- 
zionale di scienze ed arti, composto dei 
più illustri uomini del tempo, lesse la sua 
lettera a Delamólherie sopra gli elettro- 
metri, e la prima parte della memoria 
Sull'identità del fluido elettrico col fluido 
galvanico. Vi rinnovò le sue sperienze; e 
l'aspettazione venne superata dal fatto. 

Vi si mostrò quello che egli era : mo- 
desto senza timore, sicuro senza presun- 
zione, francp senza baldanza. 

11 primo console, sangue pur egli ita- 
liano, volle assistere alle sperienze di 
queir illustre. 

Il mentovato Biot sottopose al calcolo 
gli elementi della pila, e ne illustrò la 
teoria. Il nome d'Alessandro Volta n'andò 
a cielo. Buonaparte, membro dell' Istituto, 
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fu primo a proporre si coniasse una me* 
daglia d'oro al Volta, e la proposta fu à 
pieni voti adottala. Ancora, il primo con- 
sole lo presentò di franchi seimila, e ne 
decreto trentamila per una medaglia d'oro 
a chi nel corso d'ogni anno facesse la 
migliore sperienza sul fluido galvanico. 
Appresso ne decretò sessantamila per 
colui che tanto avanzasse la scienza elet- 
trica, quanto Franklin e Volta; ma come 
era a temersi, nessun colse tal premio. 
Gl'ingegni non sorgono al suon del- 
l'oro: nascono spontanei. Si nutriscano 
piuttosto quando son nati, e sarà secon- 
do giustizia. Avanzar la scienza elettrica 
quanto Franklin e Volta è ardua impre- 
sa, e merita meglio che franchi sessan- 
tamila. 

Da Parigi venne a Lione, e ne ; comizii 
rappresentò l'università di Pavia; altri 
dicono Como. Ma il freddo intenso della 
stagione gli nocque, e ammalò di febbre 
reumatica, che fu gravissima. Ma la na- 
tura era ancor valida in lui, e dopo non 
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molto guarì. Per Ginevra e per l'Alpi el- 
vetiche si ridusse alla città natale. 

Ma altri onori ebbe ancora Nell'ottobre 
del 1810 fu creato conte e senatore del 
regno d'Italia (come l'avevano fatto al- 
lora). Nel novembre del 1814 fu eletto 
direttore della facoltà filosofica nell'uni- 
versità ticinese. Le più celebri accademie 
d'Europa lo vollero del lor numero; e 
quella di Parigi, oltre alla medaglia d'oro 
mentovata, gliene coniò una d'argento 
come a socio straniero. Una medaglia 
d'oro gli aveva" già decretato la Società 
Reale di Londra nel 1794 per il con- 
densatore. L'inscrizione è: Dignissimo 
Alex. Volta MDCCXCiV. V'è una donna 
seduta in mezzo a varii strumenti di fi- 
sica. Il rovescio reca uno scudo e un el- 
mo incoronato, da cui un'aquila spiega 
l'ali al volo. V'è quest'altra inscrizione: 
Socie tas Reg. Londini. 
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XXIII. Seguito della vita. 

Già fin dal 1804, sentendosi stanco e 
affaticato, aveva a gran fatica ottenuto che 
altri lo surrogasse nella cattedra di fisica 
nell'università di Pavia. Napoleone v'ac- 
consentì a patto che a quando a quando 
dovesse dare lezioni dalla cattedra, dicen- 
do che un bravo capitano dee morire sul 
campo di battaglia. 

Italiapi e stranieri avevano assistito 
alle lezioni sue; e queste erano una spc- 
- eie di storia scientifica ragionala. Gli 
esperimenti suggellavano le sue parole, 
Chiaro nell'esposizione delle dottrine, 
nella descrizione delle sporienze ; abbor- 
riva da ogni digressione che potesse svia- 
re; semplice nello stile; pacato e modesto. 

La vita del Volta fu pacifica e lieta; 
ebbe a provare beusì un grave dolore 
perdendo in Milano il secondogenito suo 
Tanno 1814, giovane, come dicevano, di 
buonesperanze, morto a diciott'anni.Poco 
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prima di tale sventura, e' s'era ammalato 
d'un favo al mento, che gli diede lunga 
noia; e la perdila del figlio gli rallentò 
forse la guarigione. 

Gli restavano ancora due figliuoli don 
Zanino e don Luigi, tuttora viventi, dal 
primo de' quali trassi alcuna notizia; e 
alcuna n'aggiunse la gentil moglie sua, 
donna Rachele, degna nuora di quel gran- 
de. Con quanta tenerezza se ne ricordino 
e ne parlino, non è a dire. 

Stette il Volta in Pavia buon tempo at- 
tendendo agl'incarichi suoi (dacché egli 
era tuttavia direttore della facoltà filoso- 
fica e fisico : matematica) ma nel tempo 
stesso vegliava sui proprii figli. Gli con- 
dusse, come dire, per mano fino al dot- 
torato. Con loro, quand'erano fanciulli, 
volentieri egli stava le lunghe sere d'in- 
verno al focolare, aiutandoli nello studio 
del latino (lingua ch'egli conosceva a do- 
vere) dell'italiano o d'altro; e ragionava 
di fisica c di storia naturale : onde non 
v'era cosa che a siffatte scienze si riferis- 
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se, la quale i figliuoli non chiamassero 
col suo nome; tant'erala familiarità che 
n'avevano contratto. 

Nella pace della famiglia attese ancora 
agli studii. Scrisse più particolarmente 
sulla torpedine, sulla formazione della 
grandine, ed altro ancora. Dimorando in 
Milano un tratto di tempo, attese a spe- 
rienze di fisica col suo collega Paradisi. 
Scrissesui bolidi e sulle pietre meteoriche. 
In villa compose un tratta tollo sulla elet- 
tricità, che i fisici reputano eccellente. 
Discorse sui paragrandini, intorno a che 
s'era levato altissimo rumore; ed e no 
provò l'inefficacia. 

XXIV. Ultimi anni e morte. 

Nel 1819 si ridusse in patria per sem- 
pre; e sol quanto glielo lasciava la tarda 
età, recavasi di quando in quando a Pa- 
via. Le vìsite che riceveva erano cotidiane. 
Taluni l'attendevano sulla via per vederlo 
uscire di casa, contenti di tanto, e segui- 

• 
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tarlo nelle sue solitarie passeggiate, ch'e- 
gli soleva fare ogni dì lungo le mura di 
circonvallazione. 

Quando qualche illustre viaggiatore 
chiedeva di visitarlo, « Che vogliono mai, 
diceva, da un povero vecchio? » ma ri- 
cevutigli, era affabile e cortese. E Hum- 
boldt prima di partire per le Americhe, 
volle visitarlo. Il principe Cristiano di 
Danimarca, slato a Como , nessun altri 
volle vedere se non Volta. 

Vuoisi ancora notare com'egli avesse 
già rifiutato l'invito dell'imperatore di 
Russia a recarsi a Pietroburgo, il quale 
gli aveva offerto larghi stipendi) e onori. 
Il Volta non volle abbandonare l'Italia. 

Della §ua vita politica nulla c'è a dire. 
Nelle pubbliche adunanze, come Newton, 
non parlò mai; benché l'inglese parlasse 
pur una volta alla Camera de 1 Comuni per 
dire all'usciere chiudesse la finestra, af- 
finchè per la corrente dell'aria Foratore, 
che allora parlava, non infreddasse. Tale 
occasione a Volta non si presentò mai. 
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Come spiegare siffatta taciturnità? forse 
l'indole, forse la natura degli studii suoi 
potrebbe spiegarlo. Ma in famiglia e nelle 
conversazioni spesso s'animava ; e dalle 
cose gravi volentieri passava alle piace- 
voli, anzi dilettavasi di giuochi di parole, 
vuoi bisticci, vuoi freddure chiamarle o 
sciarade. 

Nel 28 luglio 1823, mentre ch'egli era 
solo con la moglie in lieti colloqui!, fu 
colto da un leggiero assalto d'apoples- 
sia» La donna sua se n'avvide, e non tardò 
a condursi al rimedio. Il venerando filo- 
sofo fu salvato. Ma la forza vitale andava 
di dì in dì mancando ; pur visse ancora 
quattr'anni. Nell'ottobre del 4826 si di- 
pinse d'un'itterizia, che, quantunque be- 
nigna, fu dura a guarire. Ma Tanno 1827, 
a' primi di marzo fu preso di febbre len- 
ta, mortifera, che lo trasse all'agonia. 
Infatti morì ai cinque dello stesso mese, 
sulle ore tre antimeridiane, in età d'anni 
oUanladue e giorni quattordici. 
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XXV. Esequie, monumenti e conclusione. 

ti 

Solenni furono le esequie. I profes- 
sori del Liceo n'accompagnarono la bara, 
e il professore Catenazzi ne recitò l'elogio 
funebre. La salma venne trasportata nel 
cimitero di Camnago, a poca distanza 
da Como, seguitata da grandissima quan- 
tità di cittadini. Molti anni dapo, la ve- 
dova e i figli gli eressero un sepolcro ; e 
le ossa vennero dissotterrate e riposte nei 
monumento a' 5 di marzo appunto del 
1831, Gli è un tempietto rotondo, non 
senza eleganza, che reca sull'architrave 
quest'epigrafe. 

■ 

AD ALESSANDRO VOLTA 
LA VEDOVA E I FIGLI 

Nel 1838 la città gli eresse un monu- 
mento in una piazza che ora sf chiama 
da lui. Il lavoro è di Pompeo Marchesi. 
Piìi tardi la effigie sua venne collocata 
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con quella d'altri illustri Comaschi nella 
grand'aula del palazzo municipale. L'e- 
pigrafe è di Pietro Giordani. 

Le opere del Volta sono raccolte in 
cinque volumi, pubblicate in Firenze 
(1816) per cura di Vincenzo Antinori. Ma 
parecchi sono gli scritti stampati in varii 
tempi prima dell'edizione suddetta. 

Soleva leggere il.- Volta i suoi scritti, 
innanzi di pubblicarli , a donna Teresa 
Ciceri, egregia letterata, e voleva gli cor- 
reggesse dove fossero stati difettosi, mas- 
sime nella chiarezza. 
* Quanto alla dizione non ò il Volta auto- 
rovole, ma non manca di voci espressive, 
talvolta nuove, da accrescere il novero di 
quelle che sulla fisica italiana vanno adot- 
tate nel dizionario. 

Oltre il latino e il francese, in che 
scrisse talvolta, conosceva anche l'in- 
glese e il tedesco. Si dilettava di belle 
lettere e specialmente dello antiche. 

Volta era alto di persona, complesso, 
grave di portamento; ne* modi neglettp 
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senz'arte. Fronte spaziosa, alquanto cor- 
rugala ; bolli e virili i lineamenti ; lo 
sguardo fermo. Non austerità, nò cipi- 
glio nell'aspetto, ma semplicità e dol- 
cezza ; affabile, cortese, onesto, religioso 
e benevolo. 

Nel lavoro durava molt'ore al freddo e 
al caldo (benché finito il lavoro non sa- 
pesse sopportarli) d'ogni altra cosa di- 
mentico, ma tutto nelle sue meditazioni. 
Non era nemico degli agi, ma non se ne 
mostrava sollecito. Tenero de' cibi deli- 
cali, ma temperante. In casa fu buon 
massaio, forse soverchiamente, fu detto : 
ma egli aveva figliuoli, e gli aveva lasciati 
ricchi assai. 

In iMilano il Paradisi, TOriani e il Monti 
furono tra' suoi più famigliari. Corrispo- 
se co' più illustri filosofi d'Europa, e nei 
suoi viaggi fu onorato da potenti e da 
grandi. 

Dice il Cicognara nella storia della scul- 
tura che gli oltramontani, benché nostri 
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fossero Lagrangia, somalo nella matema- 
tica sublime; Piazzi , scopritore d'un 
mondo ne' cieli; e Canova, primo fra gli 
scultori moderni d'Europa, tuttavia coti 
occhio d'invidia riguardavano Alessandro 
Yolta . 



FINB. 
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